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Presentazione 
 

 
 
 
 
Sono lieto di presentare il volume delle Memorie della Società di Studi Geografici che 
raccoglie gli Atti del Convegno “Oltre la Convenzione. Pensare, studiare, costruire il 
paesaggio vent’anni dopo”, promosso e organizzato dalla Società di Studi Geografici 
con l’Università di Firenze e svoltosi, in modalità online, il 4-6 giugno 2020. 
 
Il ventennale dalla firma della Convenzione europea del Paesaggio era un 
appuntamento che non potevamo mancare in quanto Società di Studi Geografici (SSG), 
nata a Firenze nel 1895 e tuttora, nonostante il suo respiro nazionale e internazionale, 
strettamente legata alla sede fiorentina. Numerosi sono stati inoltre gli studiosi che 
hanno animato la vita della SSG contribuendo notevolmente agli studi sul paesaggio, 
come ad esempio Olinto Marinelli, Renato Biasutti e Aldo Sestini, per limitarci ad 
alcuni tra coloro che hanno ricoperto la carica di Presidente, così come diversi sono 
stati gli eventi dedicati al paesaggio organizzati in passato. 
 
Il Convegno è stato caratterizzato da una forte partecipazione, nonostante la formula a 
distanza resa necessaria dall’emergenza sanitaria, come testimoniano gli Atti a cui hanno 
contribuito non solo geografe e geografi ma anche studiose e studiosi di altre discipline 
nonché esperti, tecnici e funzionari pubblici. Con il Convegno “Oltre la Convenzione” 
come SSG abbiamo deciso di lanciare un nuovo appuntamento annuale, che affianca la 
Giornata di studio “Oltre la Globalizzazione”, giunta ormai all’undicesima edizione con 
il prossimo appuntamento a Napoli, come di consueto ai primi di dicembre. 
Una caratteristica specifica di questo secondo appuntamento annuale, collocato a metà 
anno circa, è quella di ricercare un dialogo inter e multidisciplinare attorno a temi che 
attirano e necessitano di una pluralità di sguardi e approcci quanto a discipline, metodi, 
finalizzazioni. 
 
Così è stato con il Convegno “Oltre la Convenzione”, che ha vista la collaborazione 
non solo degli altri sodalizi geografici, in particolare con una sezione curata 
dall’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia ed una dalla Società dei Territorialisti 
e delle Territorialiste, ma anche di società scientifiche, animando una tavola rotonda 
con architetti, ecologi del paesaggio, economisti agrari ed urbanisti. 
 



Castiglioni B., Puttilli M., Tanca M. (a cura di),

 Oltre la convenzione. Pensare, studiare, costruire il paesaggio vent’anni dopo

Con lo stesso orientamento si sono organizzate nel 2021 le Giornate di studio 
“Geografia e cibo”, proseguendo e perfezionando il format di quello che vogliamo far 
diventare un evento scientifico annuale. 
 
A tutto il gruppo organizzatore del Convegno e degli Atti, guidato dal socio e amico 
Matteo Puttilli, vanno i ringraziamenti del Consiglio e della Società di Studi Geografici: 
sperando di non dimenticare nessuno, voglio ricordare in particolare gli altri co-curatori 
degli Atti (Benedetta Castiglioni e Marcello Tanca), gli altri co-proponenti delle track 
(oltre agli stessi Benedetta Castiglioni e Marcello Tanca, Cristina Capineri, Anna 
Guarducci, Francesco Vallerani e Bruno Vecchio), i membri del Comitato scientifico e 
organizzatore (che vede, oltre ai colleghi già citati, la partecipazione anche di Mirella 
Loda, Filippo Randelli, Alessia Toldo, Sara Bonati e Francesca Zanutto) e infine i 
componenti del Consiglio direttivo della Società di Studi Geografici (Fabio Amato, 
Cristina Capineri, Domenico de Vincenzo, Francesco Dini, Michela Lazzeroni, Mirella 
Loda, Monica Meini, Andrea Pase, Filippo Randelli e Bruno Vecchio), che hanno 
sostenuto il progetto di convegno sin dall’inizio. 
 
Voglio concludere queste poche righe di presentazione riprendendo la provocazione del 
titolo, volutamente ambiguo, “Oltre la convenzione”, laddove si trattava sia di ragionare 
sul futuro della Convenzione europea sul paesaggio, sia di guardare in mondo non 
convenzionale al paesaggio e ai paesaggi non convenzionali. L’emergenza sanitaria, 
rapidamente trasformatasi in pandemia e in sindemia ha proposto nuovi paesaggi, 
inediti, che mai avremmo pensato se non in scenari, appunto, apocalittici, quali la 
natura con gli animali che si riappropriava delle città, con gli umani confinati e 
impegnati a ridefinire nuovi modi e metriche sui cui regolare prossemica e relazioni 
sociali, economiche e culturali. 
 
“Oltre la convenzione” è dunque un progetto aperto, valido per il paesaggio e per 
qualunque sfida scientifica e intellettuale, nella costruzione e rinnovamento continuo di 
un sapere e uno sguardo critico sul mondo e nel mondo, consapevoli che il saper 
rappresentare i paesaggi terrestri ha sempre in qualche modo una valenza trasformativa. 
 
 
Egidio Dansero 
Presidente della Società di Studi Geografici  
 
Firenze-Torino, settembre 2021 
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Silvia Omenetto* 

Riflessioni sul paesaggio tra morte e migrazioni 

Parole chiave: paesaggio, migrazioni, morte, pluralità religiosa, cimiteri 

Il presente contributo si pone l’obiettivo di ricostruire sinteticamente l’interesse 
geografico per i deathscapes a partire dalla distinzione tra “paesaggio geografico” e 
“sensibile” e di riflettere brevemente sui risvolti spaziali del morire durante una 
esperienza migratoria. 
 

Reflections on landscape between death and migrations 

Keywords: landscape, migrations, death, religious plurality, cemeteries 

This contribution aims to synthetically reconstruct the geographical interest for 
deathscapes starting from the distinction between “sensitive landscape” and “geographical” 
and to reflect briefly on the spatial implications of dying during a migratory experience. 
 

 
1. INTRODUZIONE. – Tra le molteplici definizioni che i geografi italiani hanno 

elaborato per descrivere il paesaggio e per individuarne le diverse tipologie, sono 
riscontrabili principalmente ‘due grammatiche’, ossia due modi paralleli di intendere 
e rappresentare tale oggetto di studio (Vallega, 2004).  

Nel 1947 Renato Biasutti pubblicò un’opera dedicata all’argomento distinguendo 
il paesaggio “sensibile” o visivo dal paesaggio “geografico”, intendendo il primo 
come “costruito da ciò che l’occhio può abbracciare in un giro di orizzonte o, se si 
vuole, percettibile con tutti i sensi” (1962, p. 1) mentre il secondo come “sintesi 
astratta di quelli visibili, in quanto tende a rilevare da essi gli elementi o caratteri che 
presentano le più frequenti ripetizioni sopra uno spazio più o meno grande, 
superiore, in ogni caso, a quello compreso da un solo orizzonte” (ibidem). Come 
osserva Maria Clara Zerbi, proprio per il fatto che il paesaggio è formato da un 
numero finito di elementi, permette di andare ad individuare alcuni ‘tipi’, ossia quelle 
categorie fondamentali che lo stesso Biasutti aveva indicato come le grandi forme del 
paesaggio terrestre, individuabili a loro volta attraverso la selezione di quattro 
categorie di fenomeni: il clima, la morfologia, l’idrografia e la vegetazione (Zerbi, 
1994, p. 9).  

 
* La Sapienza Università di Roma, silvia.omenetto@uniroma1.it 
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Qualche anno più tardi, Aldo Sestini propose una serie di categorie classificatorie: 
il “paesaggio visibile” riferito all’impressione puramente visiva di un tratto di 
superficie terrestre che si coglie da un determinato punto di osservazione; il 
“panorama sensibile” che si coglie quando alla vista si affiancano altre impressioni 
sensoriali; il “paesaggio geografico sensibile” quando l’osservazione non si limita più 
ad una modalità diretta, ma si avvale di osservazioni strumentali; infine, il “paesaggio 
geografico razionale” che introduce il concetto di unità organica all’interno della 
quale ad ogni elemento è associata una specifica funzione e la cui variazione si 
ripercuote sul tutto . Oltre a queste quattro distinzioni, al geografo fiorentino si deve 
“il primo e originale tentativo di puntuale descrizione/interpretazione dei paesaggi 
italiani” (Rombai, 2012, p. 221). Nell’opera Il paesaggio commissionata nel 1963 dal 
Touring club italiano nell’ambito della collana Conosci l’Italia, Sestini ripartisce 95 
tipologie e alcuni sottotipi raggruppati in 9 forme o grandi categorie legati a territori 
ben definiti e compatti al loro interno (Corna Pellegrini, 2010) in base alle 
componenti di carattere morfologico, idrografico, climatico, vegetazionale e umano.  

Oggi questo concetto si è arricchito di nuove formule definitorie. Si parla di 
paesaggio culturale (Cosgrove, 1990) e storico, ma anche di paesaggio dello ‘spazio 
vissuto’ (Frémont, 1978), di ‘paesaggio minimo’ (Ferlinghetti, 2009) e di ‘terzo 
paesaggio’ (Clément, 2005). Tale ricchezza di significati ne testimonia la duttilità e 
“l’arguzia” (Farinelli, 1976; 1991): questa categoria serve a designare la cosa e, allo 
stesso tempo, l’immagine della cosa. In altre parole, il paesaggio indica 
contemporaneamente la realtà oggettiva, visibile ed osservabile e la sua 
contemplazione fondata sulla soggettività dell’osservatore.  

Se le molteplici accezioni sono fonte di polisemia con le inevitabili problematiche 
interpretative, sono anche all’origine delle potenzialità conoscitive grazie alle quali è 
possibile “percepire l’invisibile che sta al di là del visibile” (Turri, 2003, p. 2). Proprio 
nell’intento di comprendere ciò che si cela dietro le 141 realtà superdiverse1 
(Vertotec, 2007) dei paesaggi cimiteriali italiani censiti e indagati recentemente 
(Omenetto, 2020), nelle prossime pagine si ricostruirà sinteticamente l’interesse 
geografico per i deathscapes a partire dalla distinzione tra “paesaggio geografico” e 
“sensibile” e si condivideranno brevemente alcune riflessioni sui risvolti spaziali del 
morire altrove. 

2. I DEATHSCAPES: DAL PAESAGGIO GEOGRAFICO E SENSIBILE ALLA 
POLISENSORIALITÀ. – Il campo di ricerca inaugurato dalle definizioni proposte dai 
due studiosi italiani – in particolare l’apertura a un approccio multisensoriale 
formulata dal Biasutti – è stato approfondito dagli studi sulla sensuous geography della 
nuova geografia culturale:  

 
1 Il termine si riferisce alla categoria analitica superdiversity con la quale Steven Vertotec propone di 

indagare la complessità e la pluralità culturale veicolata dai flussi migratori manifesta nelle città 
contemporanee.  
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«Introdotta dalla significativa - soprattutto in sede di definizione scientifica – locuzione 
«se si vuole», fa la sua apparizione nel contesto paesaggistico un tipo di percezione non 
più confinato alla sola azione scopica del vedere ma aperto piuttosto alle sollecitazioni 
multisensoriali. Il paesaggio, nel suo ruolo sintetico, si arricchisce della dimensione a largo 
spettro offerta dal contributo integrativo e complementare che gli altri sensi sono in grado 
di offrire all’azione visuale» (Papotti, 2008, p. 130).  

Oltre alla vista come mezzo conoscitivo elettivo la nuova geografia culturale ha 
attribuito, dunque, pari dignità esplorativa anche agli altri sensi arricchendo il 
paesaggio di nuovi contenuti epistemologici fondati su odori, profumi, rumori, suoni 
e sensazioni tattili nonché sugli stati d’animo e sulle sensibilità del soggetto colti 
nell’atto percettivo. Proprio alla luce di questa rinnovata prospettiva, John Douglas 
Porteous (1987) ha declinato e articolato il più malleabile termine inglese landscape 
attraverso l’olfatto (smellscape), il suono (soundscape), la corporeità (bodyscape), 
l’interiorità (inscape), lo spazio domestico (homescape) e le fasi dell’esistenza di un 
individuo, dall’infanzia (childscape) alla morte (deathscape). Tale suddivisione tipologica 
ha permesso di stimolare il dibattito e di registrare una crescita delle tematiche 
inerenti agli studi sul paesaggio. Sino a quel momento, ad esempio, i tentativi di 
inglobare la questione della morte e delle pratiche funebri furono inesistenti (Park, 
1994; Kong, 1999). Se nella geografia italiana non si contavano ricerche in questa 
direzione, le poche voci che nel panorama internazionale invitavano ad occuparsi 
della spazialità del post-mortem – quelle di Pierre Deffontaines (1957, p. 40), Fred 
Kniffen (1967) e Richard Francaviglia (1971) rimasero praticamente inascoltate. Nel 
suo lavoro pioneristico risalente – nella traduzione italiana – al 1957 e intitolato 
Geografia e Religioni, Deffontaines scriveva:  
 
Alcuni studiosi forse ritengono che solo le abitazioni dei vivi rientrino nel quadro dello 
studio geografico. Tuttavia in numerose civiltà, la dimora essenziale, quella per cui gli 
uomini hanno compiuto il loro maggiore sforzo costruttivo, e hanno lasciato sulla Terra 
una traccia notevole, non è quella dove trascorrere la vita; esistono popoli che hanno 
creato soprattutto paesaggi funerari (1957, p. 40) 
 

Lo stesso Kniffen sosteneva che “few other subjects as untouched or as 
promising as the geographical study of burial practices” (1967, p. 427). 

I ‘paesaggi della morte’ o deathscapes, ovvero “the material expression in the 
landscape of practices relating to death” (Teather, 2001, p. 185), sono caratterizzati 
da una forte intensità emotiva data dalla presenza dei defunti che continuano a essere 
con noi in modo sia elusivo che insistente; si manifesta spazialmente sia nella 
separazione, esclusione e demarcazione di certi paesaggi, sia in quelle pratiche di 
commemorazione e pellegrinaggio attraverso le quali alle diverse forme di assenza 
viene data intima vicinanza e presenza significativa. La categoria deathscape proposta 
da Porteous ha permesso, quindi, di esaminare un’ampia varietà di segni materiali – 
come le necropoli, i memoriali, i monumenti, le tombe e altri manufatti funebri – e 
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di manifestazioni individuali o collettive legate al fine vita – come le ritualità e le 
azioni simboliche compiute nella quotidianità di chi ha perso un familiare. L’impiego 
di questa categoria analitica ha permesso di inaugurare negli ultimi trent’anni e a 
livello internazionale una serie di studi geografici sulle soluzioni spaziali alla morte e 
sulle implicazioni ambientali, religiose, politiche ed economiche delle pratiche funebri 
(Romanillos, 2015). Le ricerche si sono concentrate soprattutto sui luoghi di 
sepoltura in termini di sostenibilità ambientale (Clayden et al., 2015; Skår et al., 2017), 
in relazione all’evoluzione diacronica e sincronica della morfologia urbana (Davies, 
Bennett, 2016), in termini di negoziazione dello spazio cimiteriale in un contesto 
plurale oppure di segregazione etnica (Christopher, 1995; Kong, 2012; Matthey et al., 
2013; Leshem, 2015; Barker, 2018) e, infine, in relazione ai processi territoriali 
innescati dalla mobilità umana (Jassal, 2015; Hunter, 2016; Cristaldi, Omenetto, 
2018). 

3. INSIDER, OUTSIDER E ATOPOS. – Riprendendo un’accezione sensibile della 
categoria paesaggio, l’atto percettivo avviene attraverso una ricchissima serie di 
variabili che determinano l’esistenza di diversi paesaggi – anche se quello osservato 
sensibilmente è lo stesso – secondo il ruolo, il punto di vista e la cultura 
dell’osservatore. La molteplicità degli sguardi e delle soggettività che si rivolgono al 
paesaggio non dipendono solamente dalla concretezza materiale e dalle condizioni 
spaziali in cui si attua la conoscenza sensibile (fattori temporali, prospettici ecc.). 
Questa è plasmata anche dallo status di partenza dell’osservatore come l’età, il genere, 
le condizioni di salute, i gusti personali, il livello culturale, il rifiuto o la 
predisposizione verso determinate realtà ambientali, il vissuto e gli accadimenti 
quotidiani, lo stato d’animo di quel momento ecc.  

Anche la provenienza dell’osservatore e, quindi, il fatto di trovarsi di fronte ad un 
paesaggio familiare oppure al contrario ad uno inedito, diventano elementi importanti 
da considerare nell’analisi dei meccanismi di ricezione dell’immagine paesaggistica. 
In questa prospettiva le distinzioni utilizzate in geografia e in psicologia fra insider e 
outsider (Cosgrove, 1990), fra coloro che producono quotidianamente il paesaggio 
senza riconoscerlo come tale perché in esso si muovono a proprio agio (insider) e chi, 
invece, lo guarda come un ambiente estraneo (outsider) possono tornare utili per 
comprendere la posizione dell’emigrante/immigrato rispetto al paesaggio cimiteriale. 
Egli è colui che – parafrasando le parole di Abdelmalek Sayad – si trova a metà strada 
fra un ritorno in patria impossibile e una naturalizzazione incompleta ed è, quindi, 
intrappolato, sospeso, schiacciato dal paradosso emarginante del “provvisorio che 
dura”. Trasferita nell’ordine spaziale, tale condizione si traduce in una “doppia 
assenza”: essere solo parzialmente assenti là dove non si è più presenti – assenti dalla 
famiglia, dal contesto geografico di riferimento, dal Paese di origine – e, nello stesso 
tempo, non essere totalmente presenti là dove si vive per le diverse forme di 
esclusione a cui il cittadino straniero è sottoposto nel Paese di arrivo (2002).  
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Il paradosso della “doppia assenza” e lo status di atopos che l’emigrante/immigrato 
porta con sé si ripercuotono anche sul fine vita (Chaïb, 2009, p. 67). L’uomo afferma 
Louis-Vincent Thomas è “un essere per la morte” (Thomas, 1976); egli è l’unico 
animale che ha consapevolezza del fine vita e che pertanto seppellisce i propri 
defunti. Il corpo senza vita può considerarsi a tutti gli effetti un “resto di umanità” il 
cui trattamento culturale e la collocazione spaziale rivestono un’importanza 
fondamentale alla quale è necessario porre sempre una soluzione (Favole, 2003).   

Il sopraggiungere di un malessere psichico o fisico ravviva, quindi, il sentirsi fuori 
luogo e l’oscillazione tra il desiderio – a volte impossibile da realizzare – di ritornare 
al Paese di origine per attendere il decesso e il restare nel luogo di immigrazione. 
Pertanto, ciascun individuo migrante elaborerà una personale idea del proprio fine 
vita mediante la quale eserciterà un certo grado di controllo sul trattamento e sulla 
destinazione ultima del proprio corpo (Bradbury, 1982). Comunemente, la ‘buona’ 
morte è sinonimo di un decesso e di una sepoltura che avviene in un luogo familiare 
e/o circondato da persone care, al contrario, la ‘cattiva’ morte è associata al perire in 
solitudine e/o in un ambiente sconosciuto. Emerge, dunque, una rappresentazione 
geografica del fine vita: il luogo in cui l’individuo si ricongiunge alla nascita e alle sue 
origini. Tuttavia – sottolinea Jane Jacobs – per il migrante la “casa” dove riposare 
una volta morto non è passivamente “bequeathed by long association with one place, 
but an active matter of becoming that can reach across far more complex spatialities 
and reflect more expansive relational ranges” (2004, p. 165). La morte come la 
malattia non interroga solamente il singolo ma anche la comunità intesa nel senso più 
ampio del termine: la famiglia, i parenti rimasti a casa e le persone con cui si è stretto 
un legame nella società adottiva. La morte, infatti, mette alla prova queste relazioni 
transnazionali perché – come sottolineano gli antropologi - nessun gruppo si 
disinteressa ai propri morti o li abbandona. Nel caso specifico della destinazione 
ultima della salma, questa sarà determinata proprio dal confronto tra due poli – i 
parenti nel Paese di origine e i familiari o i conoscenti nel Paese di migrazione – che 
eserciteranno ciascuno una forza di espulsione o di attrazione. Che abbia la forma di 
un cimitero o che si caratterizzi per la dispersione delle ceneri nell’ambiente, il 
maggior peso di uno dei due fronti relazionali sancirà la continuità familiare con il 
trasferimento della salma in Patria oppure la fondazione di una nuova storia 
personale con la sepoltura nel contesto di arrivo. 
 

3.  CONCLUSIONI. – In un percorso a ritroso tracciato brevemente tra le pagine 
di questo contributo si è cercato di evidenziare come lo studio dell’attuale 
riconfigurazione del paesaggio cimiteriale italiano permetta di “percepire l’invisibile 
che sta al di là del visibile” (Turri, 2003, p. 2) e di sollevare questioni antropologiche 
e geografiche che possono raccontare ancora molto dei processi territoriali attivati 
dalla popolazione straniera residente.  

Le due grammatiche attraverso le quali il paesaggio è stato ed è tutt’oggi descritto 
e interpretato sono state analizzate in modo complementare perché imprescindibili 



Castiglioni B., Puttilli M., Tanca M. (a cura di),

 Oltre la convenzione. Pensare, studiare, costruire il paesaggio vent’anni dopo

54

1.3 Riflessioni sul paesaggio tra morte e migrazioni

  

 

l’una dall’altra. La ricerca sui campi non cattolici che accolgono le salme di individui 
con background migratorio non solo ha reso empiricamente analizzabile la duplice 
natura – oggettiva e soggettiva – del paesaggio, ma ha esplicitato la necessità e l’utilità 
di questa categoria analitica in grado contemporaneamente di cogliere sia la 
dimensione materiale dei manufatti funebri sia quella sensibile/emozionale delle 
singole biografie. 

In merito alla seconda sollecitazione, i deathscapes letti alla luce del fenomeno 
migratorio costituiscono un inedito campo d’indagine geografica. I paesaggi 
cimiteriali religiosamente plurali si distinguono dai luoghi anch’essi mutati grazie alla 
ri-territorializzazione della popolazione straniera e ampiamente documentati dalla 
letteratura nazionale (Russo Krauss, 2009; De Nardi, 2009; Cristaldi, 2015). Le forme 
dei paesaggi etnici spesso sono l’esito di territorialità provvisorie e interstiziali 
(Papotti, 2001) mentre i paesaggi analizzati sono il frutto di scelte che – come si è 
cercato di descrivere – sono definitive, rappresentano una cesura nella propria storia 
familiare e sanciscono in modo indelebile la posizione di insider dell’individuo rispetto 
al paesaggio vissuto.  

La consapevolezza delle tensioni affettive e transnazionali mobilitate dalla morte 
e dal morire altrove diventa centrale anche nella governance plurale del post-mortem che 
coinvolge in prima linea i diversi ambiti territoriali. Il Comune di Torino – tra i casi 
più virtuosi che sono stati analizzati – lavora da anni insieme alle comunità religiose 
cittadine in progetti interculturali. Tra le recenti iniziative nate dalla collaborazione 
con la Fondazione Benvenuti in Italia, la So.crem Torino e la Fondazione Fabretti, si 
menziona il progetto Oltre: uno sportello informativo-orientativo sul fine vita rivolto 
ai cittadini, agli operatori di settore e alle comunità-associazioni religiose e non 
presenti sul territorio cittadino e che opera nel rispetto e nella valorizzazione della 
diversità religiosa e culturale (Amici, Pibiri, 2019, p. 78). Il cimitero Parco della città è, 
invece, la soluzione spaziale individuata dal Comune per garantire il diritto alla 
sepoltura secondo le diverse tradizioni – principalmente evangelica, ortodossa, bahá’ì 
e islamica – esistenti nello spazio urbano torinese. Nonostante l’attenzione posta, 
l’Amministrazione ha dovuto fare i conti con la consuetudine al trasferimento delle 
salme per l’estero in uso soprattutto tra i residenti musulmani2, avviando insieme a 
AFC3 delle iniziative che – parafrasando – hanno l’obiettivo di dimostrare come il 
radicamento di una collettività si concretizzi anche attraverso la tumulazione nel 
cimitero di residenza perché la morte spostata nel Paese di origine cancella per 
sempre le traiettorie della diaspora. 

 
2 Per quanto riguarda, ad esempio, i musulmani con background migratorio, l’Unione delle Comunità 

e Organizzazioni Islamiche in Italia (UCOII) stima con il 95% il numero delle salme che prendono la 
via del rientro in patria (Rhazzali, 2015, pp. 270-271). 

3 AFC Torino S.p.A. è una società a socio unico Città di Torino che si occupa della gestione dei 
Servizi Cimiteriali cittadini. Si veda:  http://www.cimiteritorino.it/chi-siamo/. 



Castiglioni B., Puttilli M., Tanca M. (a cura di),

 Oltre la convenzione. Pensare, studiare, costruire il paesaggio vent’anni dopo

55

1.3 Riflessioni sul paesaggio tra morte e migrazioni

 

 

In conclusione, i deathscapes costituiscono un punto di osservazione peculiare per 
gli studi sul paesaggio e un campo di indagine in fieri per le ricerche inerenti alla 
geografia delle migrazioni e delle religioni italiana. 
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